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Segreteria Prov.le Perugia
   Smentisco in modo categorico quanti hanno affermato che la Provincia di Perugia e gli A.T.C. dell’Umbria hanno deliberato aumenti delle quote di iscrizione per i cacciatori non residenti anagraficamente nella nostra regione, tantomeno per i colleghi aretini e invito il Presidente dell’Enalcaccia di Arezzo ad informarsi debitamente prima di “sparare” notizie inesatte e infondate.

   La notizia diffusa da Jacopo Pintini tramite le pagine del Corriere di Arezzo in data 26 agosto u.s. è frutto di personale e fantasiosa interpretazione delle norme in vigore da anni, perché non esiste alcuna Delibera che fissa a € 100 la quota di iscrizione dovuta dai cacciatori di Arezzo per avere accesso in uno dei nostri Ambiti Territoriali di Caccia, così come è pura fantasia citare una Delibera mai emessa dagli stessi A.T.C. della Provincia di Perugia che avrebbe improvvisamente obbligato i cacciatori non residenti nella nostra regione a versare il “doppio” di quanto sancito in anni di soddisfacenti accordi.
   Se la Provincia di Arezzo ha problemi di accordi di interscambio di cacciatori e relative quote di accesso con altre regioni (come citato da Pintini e per motivazioni che non conosco), non può trascinare l’Umbria in un gioco “al rialzo” delle tariffe, penalizzando i cacciatori che da anni chiedono reciproca ospitalità nel rispetto delle regole.

   La matematica non è un’opinione (concetto non chiaro a tutti, sembra) 

ed è fuorviante dichiarare che i cacciatori di Arezzo sono costretti a pagare il doppio di quanto dovuto, considerando che in Umbria un A.T.C. costa ai residenti anagrafici € 25,82. mentre lo stesso, per aver accesso in un A.T.C. aretino, ha versato fino al 2009 € 51,62 circa, lo stesso importo chiesto ai cacciatori aretini prima della Delibera del 10 giugno 2010 diramata dalla Provincia di Arezzo.

   L’Atto dell’Amministrazione Prov.le di Arezzo ha ora costretto le due Province umbre a parare il colpo, in tutela dei cacciatori umbri, con l’emissione di una Determina che non fissa quote e tariffe, ma dice semplicemente che “un cacciatore non residente anagraficamente in Umbria dovrà versare all’atto dell’iscrizione in uno degli A.T.C. della nostra regione lo stesso importo che un cacciatore umbro dovrà pagare per avere accesso in uno degli A.T.C. della sua regione di provenienza”.
   Tradotto in sintesi: un cacciatore toscano, laziale o marchigiano dovrà versare, per avere accesso in uno degli A.T.C. umbri quanto un umbro sarà costretto a pagare per garantirsi l’iscrizione in Toscana, Lazio o Marche.

   C’è quindi ancora tempo per depennare l’Umbria dalla fascia di aumenti nella quale è stata inserita con Delibera n° 341 del 26 giugno c.a. dalla Provincia di Arezzo e ripristinare le vecchie tariffe.

Perugia, li 27 agosto 2010 

                                                                  Il Presidente Prov.le

                                                                    Stefano Tacconi

